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Dietro il Muro bipartisan
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È il 29 settembre 2006, al Senato degli Stati uniti si vota la legge «Secure Fence Act»
presentata  dall’amministrazione  repubblicana  di  George  W.  Bush,  che  stabilisce  la
costruzione di  1100 km di  «barriere  fisiche»,  fortemente presidiate,  al  confine col  Messico
per impedire gli  «ingressi  illegali» di  lavoratori  messicani.  Dei due senatori  democratici
dell’Illinois, uno,  Richard Durbin, vota «No»; l’altro invece vota «Sì»: il suo nome è Barack
Obama,  quello  che  due  anni  dopo  sarà  eletto  presidente  degli  Stati  uniti.  Tra  i  26
democratici che votano «Sì», facendo passare la legge, spicca il nome di Hillary Clinton,
senatrice  dello  stato  di  New  York,  che  due  anni  dopo  diverrà  segretaria  di  stato
dell’amministrazione Obama.

Hillary Clinton, nel 2006, è già esperta della barriera anti-migranti, che ha promosso in veste
di first lady. È stato infatti il presidente democratico Bill Clinton a iniziarne la costruzione nel
1994. Nel momento in cui entra in vigore il Nafta, l’Accordo di «libero» commercio nord-
americano  tra  Stati  uniti,  Canada  e  Messico.  Accordo  che  apre  le  porte  alla  libera
circolazione di capitali e capitalisti, ma sbarra l’ingresso di lavoratori messicani negli Stati
uniti e in Canada.

Il  Nafta  ha  un  effetto  dirompente  in  Messico:  il  suo  mercato  viene  inondato  da  prodotti
agricoli statunitensi e canadesi a basso prezzo (grazie alle sovvenzioni statali), provocando il
crollo  della  produzione  agricola  con  devastanti  effetti  sociali  per  la  popolazione  rurale.  Si
crea in  tal  modo un bacino di  manodopera a  basso prezzo,  che viene reclutata  nelle
maquiladoras:  migliaia  di  stabilimenti  industriali  lungo  la  linea  di  confine  in  territorio
messicano, posseduti o controllati per lo più da società statunitensi che, grazie al regime di
esenzione  fiscale,  vi  esportano  semilavorati  o  componenti  da  assemblare,  reimportando
negli Usa i prodotti finiti da cui ricavano profitti molto più alti grazie al costo molto più basso
della manodopera messicana e ad altre agevolazioni.

Nelle maquiladoras lavorano soprattutto ragazze e giovani donne. I turni sono massacranti,
il nocivo altissimo, i salari molto bassi, i diritti sindacali praticamente inesistenti. La diffusa
povertà, il traffico di droga, la prostituzione, la dilagante criminalità rendono estremamente
degradata la vita in queste zone. Basti ricordare Ciudad Juárez, alla frontiera con il Texas,
divenuta tristemente famosa per  gli  innumerevoli  omicidi  di  giovani  donne,  per  lo  più
operaie delle maquiladoras.

Questa è la realtà al di là del muro: quello iniziato dal democratico Clinton, proseguito dal
repubblicano Bush, rafforzato dal democratico Obama, lo stesso che il  repubblicano Trump
vuole completare su tutti i 3000 km di confine. Ciò spiega perché tanti messicani rischiano
la vita (sono migliaia i morti) per entrare negli Stati uniti, dove possono guadagnare di più,
lavorando  al  nero  a  beneficio  di  altri  sfruttatori.  Attraversare  il  confine  è  come  andare  in
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guerra,  per  sfuggire  agli  elicotteri  e  ai  droni,  alle  barriere  di  filo  spinato,  alle  pattuglie
armate  (molte  formate  da  veterani  delle  guerre  in  Iraq  e  Afghanistan),  che  vengono
addestrate dai militari con le tecniche usate nei teatri bellici. Emblematico il fatto che, per
costruire alcuni tratti della barriera col Messico, l’amministrazione democratica Clinton usò
negli anni Novanta le piattaforme metalliche delle piste da cui erano decollati gli aerei per
bombardare l’Iraq nella prima guerra del Golfo, fatta dall’amministrazione repubblicana di
George H.W.  Bush.  Utilizzando i  materiali  delle  guerre  successive,  si  può  sicuramente
completare la barriera bipartisan.
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